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La preparazione dello squartamento in «Magnificat» di Avati 

Primefilm. Esce oggi «Magnificat» 

Avati, pellegrino 
nel 926 dC. 

M I C H E L E A N S E L M I 

M a g n i f i c a t 
Regia e sceneggiatura: Pupi 
Avati. Interpreti: Luigi Diberti, 
Arnaldo Ninchi, Massimo Bel-
l inzoni, Consuelo Ferrara. Lo
rella Morlott i, Dalia Lahav. Fo
tografia: Cesare Bastelli. Musi
che: Riz Ortolani. Italia, 1993. 
Roma: Sala Umber to 

^ B Anche se non conquiste
rà le cine-masse pasquali, l*upi 
Avati ha fatto bene a girare Ma
gnificai. Giunto all 'età di 54 an
ni , dopo un infarto che l'ha per 
un att imo condotto al cospetto 
della morte, il regista bologne
se si immerge nell 'alto Me
dioevo italiano con un f i lm 
personale e ispiralo nel quale 
condensa gli interrogativi reli
giosi che gli sono curi. Da 
buon propagandista d i se stes
so, Avati r iassume.in un bel 
concetto il senso dell'esperi
mento: «L 'uomo-moderno ha 
imparato a convivere con il si
lenzio d i Dio, può finalmente 
porre se stesso al centro del si
stema. Al contrario, l 'uomo 
medioevale cercava e voleva 
riconoscere Dio in tutto ciò 
che lo circondava». 

Magnificai, sin dal titolo, si 
propone come lode alle ragio
ni di una fede, non necessaria
mente quella cattolica, dentro 
un'ambientazione storicamen
te attendibile: per questo sba
glierebbe chi lo vedesse come 
il capriccio d i un «baciapile», 
ancorché intellettuale. Nel rea
lizzarlo i i i gelosa segretezza, 
Avati ha applicato al c inema 
una passione storiografica col
tivata negli anni , consultando 
libri su l ibri, contaminando 
suggestioni e fonti, nell'ottica 
d i una verosimiglianza antro-
pologica-poetica c l ic si vuole 
rigorosa, a prova di esperto. 
Ma certo non e necessario aver 
divorato Gregorio d i Tours e 
Paolo Diacono, le lettere di 
Abelardo ed Eloisa e nemme
no i saggi d i Le Goff e Bloch 
per apprezzare il tono som
messo, da microstoria, che 
Magnificai sfodera nel suo ap
parato corale. 

Il f i lm intreccia varie storie 
nella cornice della Settimana 
santa del 926 dopo Cristo. In 
una zona indefinita della Pen-
tapoli. tra le valli appenniniche 
già scaldate dal sole primavera 
ìe. una serie di personaggi 
confluiscono a Malfole. dove 
sorge il monastero e l'abbazia 
del l 'Annunciazione. Con il suo 
seguito d i serve e levatrici, la 
concubina reale Roza. gravida 
d i nove mesi, spera di poter 
donare un erede maschio al re 

• che l'ha fecondata. Sta per 
morire invece, tormentato dal
le pustole, il signore del luogo 
Gomario Grifone: il quale, do
po aver regolato le incomben-

ze ereditarie e salutato la gio
vane amante, si chiude in una 
tenda in riva al f iume. Al mo
nastero, intanto, è appena 
giunta la novizia quattordicen
ne Margherita, donata dal pa
dre mugnaio alla Chiesa e co
stretta al silenzio dalla discipli
na monacale. Parlano molto, 
invece, il boia Folco e il nuovo 
assistente Baino: tra l'affoga
mento d i un'adultera e lo 
squartamento di un uxoricida 
sottoposto al giudizio d i Dio. il 
vecchio carnefice non sa ras
segnarsi alla morte del figlio e 
chiede all 'Aldilà segnali che 
non arrivano mai. E poi c i sono 
frate Agnello, che ogni anno fa 
il giro dei conventi e dei mona
steri per annoiare le dipartite 
dei religiosi; : giovani d iaconi 
che si sfidano giocosi a colpi di 
versetti; i due contadini che si 

' sposano con In benedizione 
• • (quasi uno jus primac nocris) 
' del nuovo signore di Malfole, a 

sua volta intento a interrogare 
la natura sul destino ultraterre
no del padre appena morto. 

Film di alto profilo, talvolta 
appesantito da una voce nar
rante (Nando Gazzolo) che 
indugia in citazioni d'epoca, 
Magnificat ha il pregio d i non 
sfiorare mai il r idicolo. Riget
tando qualsiasi tentazione 
•brancaleonesca». e anzi op
ponendo al grottesco poveri-
stico una fisiognomica plausi
bile, Pupi Avati intona un Te 
Deuni che, in questi tempi di 
neo-spiritualismo, potrebbe 
essere apprezzato anche dai 
laici (a i qual i , per singolare 
coincidenza, si rivolge pure il 
Memo Pedini «apocrifo» del 
Venire di Maria). Più che la ri
tualità liturgica di certi passag
gi al lume di candela o la com
binazione di echi barbarici e 
fissità bizantine, colpisce il 
senso di quieta riflessione sulla 
morte che traspare dai gesti e 
dalle parole di questi perso
naggi, siano nobil i o servi, cui il 
regista sembra affidare parti d i 
so, vaci l lando insieme ad essi 
quando non arrivano dal cielo 
i segnali sperati. 

Se un f i lm corale va giudica
to nel suo insieme, bisogna pe
rò riconoscere che l'episodio 
del boia si staglia sugli altri per 
l 'equil ibrio tra umana pietà e 
atroce crudeltà, rivelando il ta
lento d i un attore maturo, sen
sibile, ingiustamente sottovalu
tato dal c inema, come Arnaldo 
Ninchi. Mentre sul piano poeti-
co-visivo si impone l'idea di 
quel l 'uccel l ino d i legno, piaz
zato in c ima alla pertica pian-

.. tata nel cimitero, che la novizia 
scolpisce con le proprie mani: 
murata viva nel monastero, 
non le resta, per comunicare 
con la famiglia al di là dei 
monti , che quell 'antica usanza 
pagana... 

Cine-ripescaggi d'autore 
Toma «The Miracle», film 
sfortunato di Neil Jordan 
WM KOMA. Onore al ripescag
gio d'autore. Grazie a La mo
glie del soldato, baciato da un 
Oscar e da un meritato succes
so di critica e d i pubbl ico, tor
na nei c inema il precedente 
fi lm dell ' ir landese Neil Jordan: 
quel Vie Miracle, ribattezzato 
da noi Un amore, forse due, 
che la "Lucky Red» distribuì 
senza fortuna nel settembre 
'91 . In programmazione al 
«Greenwich» di Roma (e poi 
altrove se l'esperimento riu
scisse), The Miracle telino il ri
tomo in patria d i Jordan dopo 
l'esperienza hollywoodiana di 
Non siamo angeli. Il titolo ben 

Da campione di karaté a campione d'incassi a Hollywood 
Jean-Claude Van Damme, protagonista di «Accerchiato» 
racconta la sua storia: «All'inizio ho puntato sui muscoli 
ora cerco anche i sentimenti. E presto diventerò regista» 

Dal Belgio con furore 
Jean-Claude Van Damme, trentenne nato a Bruxel
les ed emigrato a Hollywood una decina di anni fa, 
è insieme a Steven Seagal uno dei nuovi machos di 
Hollywood. Volato a Roma per presentare il suo ulti
mo film, Accerchialo di Robert Harmon, promette 
che sfonderà anche sul mercato italiano, finora po
co redditizio per questo ex campione di karaté. «E 
d'ora in poi metterò insieme azione e sentimenti». 

C R I S T I A N A P A T E R N O 

M ROMA. Ott imo press-agenl 
di se stesso, Jean-Claude Van 
Damme e deciso a sfondare 
anche in Italia, dopo aver con
quistato mezzo mondo, dagli 
Usa al Giappone ( / nuovi eroi 
ha incassato la bellezza d i 100 
mi l ioni d i dollari solo nelle sa
le) . E per conquistare le sim
patie degli intervistatori, alla 
presentazione di Accerchiato, 
che esce in Italia a fine aprile 
distribuito dalla Columbia, ce 
la mette proprio tutta. 

•Fatemi qualsiasi domanda, 
sono qui apposta per rispon
dervi», esordisce sorridendo. 
Ma non basta: ha addirittura 
preparato un colpo di teatro, e 
a metà conferenza stampa, 
quando qualcuno gli chiede di 
parlare della sua vita privata, 
compaiono Darcy, la sua at
tuale compagna, e la mamma 
appena sbarcata a Roma dal 
Belgio. Non starà cercando di 
far leva sul proverbiale mam
mismo degli italiani, signor 
Van Damme? -Ma no», si 
schermisce lui. »ll fatto è che 
vengo da una famiglia sempli
ce e adesso che ho fatto fortu
na mi fa piacere condividere i 
confort degli alberghi di lusso 
con i miei». 

La famiglia, dice, è stata im

portantissima nella sua carrie
ra. «Senza di loro non avrei 
avuto il coraggio di rischiare, 
invece sapevo che se le cose 
andavano male a Hollywood 
avevo sempre una casa dove 
tornare». La favola di questo 
trentenne tutto muscoli (ma 
più mingherl ino d i persona 
che sullo schermo) inizia po
co più di dieci anni fa. Diciot
tenne, e già abilissimo nelle ar
ti marziali, e ha una palestra 
tutta sua nella natia Bruxelles. 
Ma non è soddisfatto: «Avevo 
sempre sognato il c inema, co
sì, senza conoscere una parola 
d i inglese, sono partito per gli 
Stati Uniti». Destinazione, ov
viamente, Los Angeles. «Per sci 
anni ho fatto d i lutto; l'autista, 
il buttafuori, l'installatore di 
moquette, lo stunt-man, ma il 
mio vero pall ino era diventare 
un attore». Finché una sera: 
miracolo. All 'uscita di un risto
rante incontra Menahem Go-
lan, che all 'epoca era, con 
Globus, il titolare della Can-
non. Lo abborda gentilmente, 
quello cerca di svicolare, e al
lora gli dà una dimostrazione 
pratica delle sue capacità, fin
gendo di tirargli un calcio in 
faccia. «Mi diede il suo biglietto 
da visita e il giorno dopo ero 
già nel suo ufficio. Dopo sei 

Jean-Claude Van Damme in una scena di «Accerchiato 

ore d i anticamera mi ha latto 
entrare e io gli ho detto solo tre 
cose: costo poco, ho un bell'a
spetto e muscoli straordinari. 
Si era appena fatto scappare 
Arnold Schwarzenegger, pen
sò evidentemente di non ripe
tere l'errore con me». 

Da quell ' incontro nacque 
Senza esclusione di colpi ( 50 
mil ioni di dollari d'incassi) se
guito da Cyborg, Doublé lm-
/xict, Kickbòxer, Death warrant, 
Lionheart e il recente / nuovi 
eroi, Tutti successi, propiziati 
da una dieta a base di salmo
ne, ol io di oliva e avocado, ad
destramento duro (anche con 
Chuck Norris) e tre ore di pale
stra tutti i giorni Irannc la do

menica. Ma ora Van Damme 
non nasconde di essere un po' 
stufo d i cazzotti e sparatorie. 
«Ho iniziato puntando sul fisi
co, perché é più facile firmare 
contratti per fi lm a basso co
sto, girati nelle Filippine o in 
Malesia. Adesso che ho carta 
bianca, scelgo storie d'azione 
ma sentimentali». 

E basta vedere Accerchiati 
per capire cosa intende: il co
pione (dì Joe Eszlcrhas e del lo 
scomparso Richard Mar-
quand) prevede anche una lo
ve-story con Rosanna Arquette 
( Cercasi Susan disperatamen
te, New YorkStories), e soprat
tutto il rapporto Ira l'eroe lutto 
muscoli e un bambino senza 

padre (Kieran Culkin fratellino 
minore di Macauley). 

Niente più lì movie, dunque. 
Sotto contratto con la Colum
bia, Van Damme ha da poco 
finito a New Orleans le riprese 
d i Hard Target, prima regia ne
gli Usa dell 'hongkonghese 
John Woo. E presto passerà 
anche lui dietro la macchina 
da presa: «Sarà un fi lm epico 
ambientata tra Parigi e la Cina 
con un cast d i r ichiamo. E for
se ci sarà un ruolo anche per 
Steven Scagai, magari quello 
del cavallo», sogghigna. Ma 
sulla sua proverbiale rivalità 
con l'altro nuovo madio di 
l-lollywood non gli tirerete fuo
ri una parola d i più. 

Barberio Corsetti ritorna a Kafka 

In «America» 
con la ferrovia 

M A R I A G R A Z I A C R E C O R I 

M MILANO. Mentre in lonta
nanza si sentono i fischi dei 
treni in arrivo e in partenza 
dalla stazione Cadorna, sede 
delle Ferrovie Nord, che colle
gano Milano alle altre cittadine 
lombarde, Giorgio Barberio 
Corsetti ci parla della versione 
definitiva e itinerante di Ameri
ca. Lo spettacolo, tratto dall 'o
mon imo romanzo di Franz 
Katka e già presentato al Mit-
telfest d i Cividale del Friuli, tor
nerà in scena giovedì 15 dalle 
20.20 fino a mezzanotte, ospi
tato proprio dai vagoni e dalle 
stazioni d i questo ramo ferro
viario della Lombardia. 

«Avremmo dovuto rappre
sentare questo nostro lavoro -
spiega Berberio Corsetti - a 
novembre in una fabbrica del
l'ex Ansaldo, ma poi non se 
n'è fatto nulla per ragioni di 
agibilità. America, secondo la 
nostra intuizione, può essere 
rappresentato dentro una pic
colissima stanza simile a quel
la in cui lavorava Kafka, cosi 
come in un intero continente; 
dunque il nostro spettacolo è 
un vero e proprio "attraversa
mento" d i luoghi e d i spazi di
versi, all ' inizio addirittura im
pensabili». Un «attraversamen
to» che si è concretizzato in 
una serie di laboratori condott i 
con degli extraconiunilari che 
vivono l'Italia come la loro 
America. 

Non è la prima volta che 
Barberio Corsetti si rivolge a 
Kafka. «America dovrebbe es
sere letto come un romanzo di 
educazione, d i iniziazione del
le giovani generazioni», dice 
delia sua scoperta. «Anche se 
quella d i Karl Rossman 0 un'e
ducazione all ' incontrano: non 
approderà a nulla, sarà conti
nuamente scacciato perché 
segnato da un peccato origina
le di cui è assolutamente inno
cente. Il nostro America, ( in 
cui non c'è una parola che 
non sia d i Kafka, fatta esclusio
ne per le canzoni che sono 

scritte da me guardando a Bre
ch t ) . è una storia che si snoda 
su due piani: ia vicenda perso
nale di un giovane di sedici an
ni alla ricerca d i un lavoro e la 
sua impossibilità di trovare 
una collocazione nel mondo». 
Il pubbl ico parteciperà allo 
spettacolo seguendo gli attori 
in diversi luoghi-stazioni ma 
anche in un padiglione della 
Facoltà di Architettura della 
città. Che funzione hanno que
sti luoghi in America? «Nel mo
mento in cui accetta l'espe
rienza del viaggio - risponde 
Barberio Corsetti - il pubbl ico 
dovrà entrare in tensione con 
quanto si rappresenta. Seguire 
davvero, e non solo fisicamen
te, Karl Rossmann nel suo pel-
legrionaggio fino a quell 'aldi là 
nel quale si perderà definitiva
mente». Il pubbl ico insomma 
deve essere consapevole d i 
trovarsi di fronte a una narra
zione che passa attraverso i 
personaggi. «E se esiste uno 
scarto fra i luoghi del romanzo 
e quelli del lo spettacolo, (per 
esempio la nave con cui Karl 
viaggia verso l 'Amenca qui è 
un treno) quello che conta è 
l'idea di un viaggio in cui i per
sonaggi acquistano un conte
nuto divereo grazie a una quo
tidianità che lascia spazio al
l ' immaginario, ai percorsi del
la poesia». 

Diverse le chiavi scelte per i 
personaggi che, di volta in vol
ta, affiancano Karl Rossman. 
«Karl che è interpretato da un 
solo attore, Alessandro Lanza, 
noi altri d iamo vita a ruoli d i 
versi che non sono né realisti 
né psicologici ma che nasco
no dalla testa di Karl, dal suo 
mondo interiore. Non sono 
personaggi, per cosi dire, " f i -
guartivi". Un po' come succe
de nei quadri di Paul Klee non 
incarnano tipi ma campi d i 
energie e d i forze, fanno parte 
d i un universo spirituale, fanta
stico e poetico, non devono 
essere giustificati dal punto d i 
vista della realta». 

« Non si vive di soli Led Zeppelin» 
ALBASOLARO 

Jimrny Page e David Coverdale: vecchie glorie e nuovo rock 

• I ROMA. Jimmy Page é una 
«leggenda vivente» del rock: 
chiedete a qualsiasi chitarrista 
odierno da chi è stato influen
zalo, e accanto ai nomi d i 
l lendr ix e Clapton, quello d i 
Page sarà tra ì più citati. Non ci 
sarebbe neppure bisogno di ri
badirlo, se dopo lo scioglimen
to dei Led Zeppel in, nell'80. 
Page non avesse intrapreso 
una carriera sempre più sfoca
ta, marginale. Lui nega con de
cisione: «Tutto c iò che ho fatto, 
l'ho fatto con la stessa passio
ne di sempre». 

Però la storia degli ultimi an
ni ò stata un po' matrigna con 
questo geniale chitarrista in
glese; anche il suo debutto da 
solista, con Outrider ( 1988). ò 
passato presto in cavalleria. 

Per questo la nolizia di un 
estemporaneo «matrimonio» di 
Page con David Coverdale, ex 
ugola tonante dei Deep Purple 
(dove sostituì lan Gil l ian) e 
Whitesnake, é stata accolta 
con grande interesse dai fans 
dell 'hard rock, per non dire 
cl ic costituisce un vero e pro
prio evento. Il risultato, un al
bum intitolato semplicemente 
Cooerdule-Puge, 0 all'altezza 
dell'evento: undici brani gron
danti rock blues, con la chitar
ra di Page che rivive i mitici riff 
dei Zeppelin e Coverdale che 
sfoggia tutta la sua potenza vo
cale. Forse in lui Page ha ritro
vato un novello Robert Plant? Il 
chitarrista nega, e Coverdale, 
seduto accanto a lui, tutto ve
stito di rosso, scuote la ch ioma 
bionda, un po' seccato: «Certo 

veniamo dalla stessa scuola, 
Elvis l*resley e cosi via», dice, 
facendo capire che lui non si 
sente da meno di Plant. E Page 
lo sostiene: «La voce di David 
non conosce ostacoli, e un ve
ro acrobata delle corde voca
li!». Il cantante gli restituisce i 
compl iment i : «Lavorare con 
Jimmy é stato grande. Anche 
se in futuro non dovessimo più 
avere occasione di lavorare in
sieme, voglio ringraziarlo, |x*r-
ché ha riportato la passione 
nella mia musica. Dopo una vi
ta passata a dar voce alle tue 
emozioni , quando senti che 
tutto sta lentamente sfumando 
è straordinario trovare qualcu
no che ti dia nuova ispirazio
ne». 

Le canzoni del l 'a lbum sono 
nate dalla col laborazione tra i 
due: Page ci ha messo la musi

ca, Coverdale i testi. Prima di 
questo progetto loro si cono
scevano appena, «ci incontra
vamo in giro, ai concerti, c i sa
lutavamo, tutto 11. Era destino 
che ci ritrovassimo per lavora
re insieme a questo punto del
la nostra storia». E il momento 
é decisamente buono: dai 
Soundgarden a Lenny Kravitz, 
lutti i giovani musicisti, giunge 
o non grunge, pescano a piene 
inani dal sound anni Settanta, i 
l-ed Zeppel in sono sulla bocca 
di tutti, una citazione d 'obbl i 
go. «La prima volta che c i sia
mo incontrati per cominciare a 
scrivere i pezzi - racconta Co
verdale - J immy e venuto a ca
sa mia. Eravamo molto nervosi 
perché nessuno dei due aveva 
già del materiale pronto. Sia
mo partiti da una base acusti
ca, poi c i siamo resi conto che 
tutto funzionava a meraviglia e 

che i brani erano davvero il ri
sultato dell ' incontro d i due 
creatività: un perfetto blend.Vca 
suo stile ed il mio». «Sapevamo 
che un a lbum inciso insieme 
doveva essere per (orza un kil
ler-album, qualcosa di fortissi
mo», aggiunge Page. Il disco è 
già stato catapultato ai piano 
alti delle classifiche america
ne, piazzandosi al quarto po
sto. Ora i due stanno cercando 
di mettere in piedi una band 
che li accompagni nella pros
sima tournée; e Page sta com
pletando la rimasterizzazione 
del secondo cofanetto antolo
gico dei Led Zeppel in, in usci
ta a settembre, che conterrà 
anche un inedito, Baby Come 
Home, scovato nei cassetti 
quando ormai si pensava non 
esistesse più neppure un inedi
to dei Zeppel in. 

si adatta al mix erotico-religio-
so-onirico della vicenda: un 
rapporto edipico ambientato 
nel paesino di Bray che il regi
sta «ritagliò» da una notizia di 
cronaca. Tutto gira attorno alla 
passione che un sassofonista 
sedicenne con padre alcoliz
zato nutre per una bionda at
trice americana impegnata 
nelle repliche del musical De-
stry Rìdes Again, come il vec
ch io western con Marlene Die
trich. Ix' i si fa corteggiare, lui 
perde la testa, ma presto emer
ge che i due non sono poi così 
estranei... È un film bizzarro, 
personale, da non mancare 
assolutamente. 
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il Mulino 
Rivista bimestrale di cultura e di politica 
Pasqwhu) Lo opportunità della democrazia / Salvati-Mur-
Ibne.U.i La sinistra disincantata / Belardelli L'azionismo, 
partito degli intransigenti / Foci Una tostimonianza sul 
Partilo d'Azione / Galli della I^oggia La democrazia im
maginaria dell'azionismo / Rebuffa Perchó è in crisi la Co
stituzione / Ranci L'industria disoccupata / Rommjrutli 11 
sindacato senza legittimazione / Prodi Una scuola per il 
futuro / Cavalli Lo spreco infinito dell'istruzione italiana / 
Capecchi Sistema scolastico e mercato del lavoro / Sl.ri.k 
Lieuers Elementari, riforma in peggio / Ferrera Nuovi 
modelli per il wclfare europeo / Dastoli I! piccolo governo 
di un'Europa più grande / Gavazza Di fronte all'America 
in un inondo cambiato I Frankel Medioriente, la pace pos
sibile / Zamagni Sviluppo, efficienza, solidarietà: per un 
mondo non ineguale / Ba.kkissarrl Droga come mercato: 
fra repressione e liberalizzazione / Bcmuzzi La lezione 
giapponese presa sul serio 

2/93 
In vendita nelle migliori librerie italiane e nelle 
principali edicole di Torino, Milano, Bologna e Roma 


